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La  linguistica  ha  ornai  recato  un  dovizioso  tributo  all'istoria  delle  umane  stirpi;  essa 
ha  rivelato  una  serie  di  rapporti  e  di  affinità  non  mai  sospettate  per  l' addietro,  e  che 
invano  si  sarebbero  investigate  per  altre  vie.  Ma  se  ci  fu  larga  d'utili  scoperte  sulle 
nazioni  dell'Asia  e  dell'Europa,  essa  è  ben  lungi  ancora  dallo  scopo  cui  tende  per  quanto 
spetta  alle  numerose  stirpi  del  Nuovo  Mondo. 

Questo  lento  procedere  della  scienza  in  sì  importante  argomento  devesi  precipuamente 
attribuire  alla  tenuità  dei  materiali  raccolti,  onde  poter  inslituire  estesi  raffronti,  non 
che  alle  molle  difficoltà  di  riunire  anche  i  pochi.  Dappoiché  fa  pur  mestieri  confessare, 
che  delle  molle  lingue  indigene  americane,  parecchie  ci  sono  affatto  sconosciute,  molle 
solo  imperfettamente  note  mercè  alcune  serie  di  voci  raccolte  dai  viaggiatori  e  dai 
missionari,  e  poche  bastevolmente  illustrate,  delle  quali  pure  assai  scarse  e  pressoché 
irreperibili  sono  le  opere  intese  a  diffonderne  la  cognizione. 

Tra  quest'ultime  dobbiamo  annoverare  la  lingua  azteca,  o  nahuatl,  o  messicana,  la 
più  eulta  e  la  più  estesa  un  tempo  fra  tutte  le  lingue  occidentali,  e  quindi ,  soli' ogni  ri- 
guardo, la  più  importante  per  la  filologia  e  l'etnografia.  Egli  è  appunto  perciò,  che,  es- 
sendomi per  buona  ventura  caduto  fra  le  mani  un  prezioso  codice  azteco,  il  più  antico  e 
più  esteso  monumento  superstite  della  lingua  generale  del  vasto  impero  di  Montezuma  II, 
m'avvisai  far  cosa  utile  alla  scienza,  pubblicandolo  nella  sua  integrila  con  una  compiuta 
illustrazione  (4),  mentre  confidai  di  recare  altresì  nuovi  materiali  alla  linguistica,  racco- 
gliendo e  coordinando  le  molteplici  osservazioni,  che  nel  corso  di  quell'arduo  lavoro  mi 
si  posero  innanzi. 

Tale  essendo  lo  scopo  di  questo  scritto,  devo  primamente  avvertire,  come  negli  anni 
precedenti  venisse  da  parecchi  eruditi  manifestata,  e  quindi  sia  tuttora  generalmente  av- 
valorata e  diffusa  l'opinione,  che  attribuisce  origine  tatarica  o  chinese  alle  popolazioni 
messicane.  Quest'opinione  fondasi  precipuamente  sopra  alcuni  parziali  raffronti   fisici, 


(1)  Evangeliari  uni,  Epistolariwn  elLecllonartum 
Aztecum  slve  Mexicanmn,  ex  antiquo  codice  me- 
ocicmio  nuper  reperto  depromptum,   cum  prw fa- 


tione,   inlerpre tallone ,  adnotatlonibus ,  glossario 
edidit  B.  Biondello  Mediolani,  1858.  Voi.  in-folio. 
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o  sopra  alcune  analogie  osservate  fra  una  lingua  del  Messico  ed  alcune  lalarichc,  o  la 
cliinese.  Così  Du  Ponceau,  presidente  della  Società  filosofica  di  Filadelfia,  in  una  dis- 
sertazione diretta  all'erudito  Warden  ,  intese  a  dimostrare  l'affinità  delle  lingue  messi- 
cane colla  chinese,  raffrontando  quest'ultima  colla  otomita.  Ma  egli  è  troppo  evidente, 
che  un  raffronto  parziale  non  poteva  né  doveva  condurre  ad  una  conclusione  generale. 

Infatti  è  ormai  abbastanza  noto,  che  nella  sola  regione  dell' Anahuac  si  rinvennero 
trenlacinque  lingue  diverse,  delle  quali  le  cinque  più  cospicue  e  più  estese,  cioè  l'azteca, 
Potomita,  la  tarazca,  la  maya  e  la  mizteca,  differiscono  essenzialmente  fra  loro,  nò 
porgono  il  minimo,  benché  eventuale,  rapporto  di  affinità;  sicché  tornerebbe  affatto  as- 
surdo 1'  attribuire  alle  nazioni  che  le  parlano  una  stessa  origine  comune.  Cosi  nella  de- 
nominazione generica  di  tatariche  racchiudonsi  parecchie  lingue,  tra  le  quali  le  più  emi- 
nenti, vale  a  dire  la  manciura,  la  mongolica,  Puigura  e  la  tibetana,  discordano  pure 
sostanzialmente  e  radicalmente  fra  loro.  Nò  meglio  fondate  appajonoje  induzioni  dei 
celebri  Vater  e  Barton,  allorché,  raffrontando  ollantatrè  lingue  americane  colle  svariale 
favelle  dell'Asia  e  dell'Europa,  dichiararono  d'avervi  riconosciuto  appena  -137  radici 
comuni,  ripartile  fra  le  lingue  dei  Manciuri,  dei  Mongoli,  dei  Celti,  dei  Baschi  e  degli 
Estonj.  lo  non  mi  farò  ad  indagare  di  quali  mezzi  quei  benemeriti  abbiano  fatto  uso  per 
quello  specioso  raffronto;  osserverò  solo,  che  gli  sludj  sulle  lingue  americane  erano 
allora  appena  incoati,  e  che  un'impresa  di  quella  fatta  non  potrà  compiersi  con  fon- 
data certezza,  se  non  col  volgere  di  alcune  generazioni,  quando  cioè  si  saranno  appre- 
stati i  materiali  indispensabili,  che  ancora  ci  mancano. 

Ora  egli  è  un  fallo  generalmente  constatato,  che  la  lingua  azleca,  o  nahuatl,  propria 
della  nazione,  che,  ai  tempi  di  Montezuma  11,  teneva  soggette  o  tributarie  le  varie  popo- 
lazioni della  vasta  regione  del  Messico,  era  stata  altresì  la  lingua  propria  dei  Toltechi, 
dei  Chichimechi  e  delle  tribù  anahuallache,  le  quali  nel  volgere  dei  secoli  anteriori 
avevano  alla  lor  volta  occupata  e  governata  quella  regione  medesima.  Se  quindi  consi- 
deriamo, che  la  conquista,  o  piuttosto  l'eccidio  generale  perpetrato  dagli  Spagnuoli,  e 
la  successiva  sovrapposizione  delia  civiltà  europea  con  nuove  lingue,  nuove  leggi  e 
nuovo  cullo,  non  valsero  ad  estinguerla  del  lutto,  mentre  è  tuttora  parlata,  comunque 
corrotta,  da  buon  numero  d'Indiani  nell'interno  del  Messico,  sarà  evidente  com'essa 
noveri  ben  oltre  dodici  secoli  di  esistenza,  senza  computare  l'imperscrutabile  sua  vita 
anteriore  all'apparizione  dei  Toltechi  neli'Anahuac,  che  dovette  parimenti  avere  qualche 
secolo  di  durata,  giacché  co' suoi  recenti  sludj  il  prof.  Buschmann  ne  scoperse  le  vestigia 
nelle  regioni  più  sellentrionali  di  quel  continente,  sin  da  età  remotissima  abitate  da 
stirpi  diverse  (1). 

Né  solo  dalla  sua  remola  antichità  vogliamo  argomentarne  la  speciale  importanza;  ma 
altresì,  ed  a  più  forte  ragione,  dalla  sua  diffusione,  di  gran  lunga  maggiore  di  quella 
d'ogni  altra  del  nuovo  continente,  mentre  dalle  rive  settentrionali  del  Gila  estendevasi 
sino  all'istmo  di  Panama;  dall'avere  appartenuto  a  numerose  tribù,  che  fra  le  indiane 


(l)Die  Spuren  der  azlekisehen  Spraclie  ini  nòrd- 
liclieuMexico  and  hòheren  amerikwti&chen  Norden. 
Berlin,  1859,  voi.  2  in  4.°  —  Die   Vùlker  und  Spra- 


cheu  Neu-Mexico's  und  der  M'eslseile  dcs  Uriti  - 
schen  Nord-america 's  daryestellt.  Berlin,  185», 
in  4." 


raggiunsero  il  maggior  grado  d'incivilimento;  e  sopratullo  dalla  mirabile  perfezione  del 
suo  organismo,  identico  a  quello  delle  lingue  più  culle  del  mondo  antico;  sicché  sin  dai 
primordj  della  conquista,  che  v'importò  il  mirabile  artifizio  dell'alfabeto,  ebbe  una  lette- 
ratura storica  e  religiosa  sua  propria,  e  si  trovò  alta  a  rappresentare  mirabilmente  i  più 
astratti  e  metafisici  concetti  dell'Antico  e  Nuovo  Testamento,  come  attesta  la  fedele  ver- 
sione da  me  testé  pubblicata. 

Infatti,  per  quanto  spetta  al  suo  complessivo  organismo,  la  lingua  azteca  appartiene  per 
eccellenza  alla  grande  sezione  delle  lingue  inflessive,  di  quelle  cioè,  che  eoli' ingegnoso 
artifizio  di  uscite  caratteristiche  convenzionali,  suffisse  alle  radici,  ne  modificano  la  si- 
gnificazione, non  che  i  rapporti  colle  varie  parli  del  discorso.  Questa  semplice  osserva- 
zione generale,  della  quale  porgerò  ineluttabili  prove,  basta  da  sola  a  constalare  la  sua 
natura  essenzialmente  diversa  da  quella  delle  lingue  affissive  o  agglomeranti,  delle  an- 
cora monosillabiche,  le  quali,  in  luogo  delle  flessioni  od  uscite,  fanno  uso  di  voci  espri- 
menti le  modificazioni  della  radice,  agglomerandole  insieme.  Tali  appunto  sono  la  chinese. 
la  giapponese,  ed  in  generale  tulle  le  lalariche,  le  quali  perciò  non  hanno  declinazioni 
uè  eonjugazioni  proprie  (4),  e  manifestano  quindi  un  organismo  affatto  distinto. 

A  dimostrare  la  natura  inflessiva  della  lingua  nahuatl  basterà  osservare,  come  da  una 
sola  radice  primitiva,  colla  semplice  modificazione  dell'uscita,  formi  una  famiglia  nume- 
rosa di  voci  derivate,  esprimenti  modificazioni  dell'idea  primitiva.  Così  da  tlaeoila,  amo 
essa  deriva  tlacollani,  amante;  llacolliJ  caro,  diletto;  tlacolalos  sono  amalo;  tlacotlaloni, 
amabile;  tlacotlalizliiJ  amore,  dilezione;  e  così  di  seguilo,  senza  tener  conto  delle  molte 
uscite,  colle  quali  determinando  i  modi,  i  tempi  ed  i  numeri  dello  slesso  verbo,  ne 
porge  una  compiuta  conjugazione,  come:  tlacotla,  amo;  tlacotlaya  J  amava;  tlacollae, 
amai;  tlaeoilaccaJ  aveva  amato;  tlacotlaz  3  amerò;  e  così  negli  altri  modi  congiuntivo, 
ottativo,  condizionale,  ecc.,  pei  quali  ha  le  uscite  e  le  forme  caratteristiche.  Similmente 
dal  nome  radicale  ichcail,  che  significa  pecora^  deriva,  mercè  la  varietà  delle  flessioni,  il 
plurale  icheame,  pecore;  il  diminutivo  ichcatontli  o  ichcapil,  pecorella  ;  il  peggiorativo 
ichcapol;  pecoraccia;  l'aggettivo  ichcayotl,  pecorino,  e  simili,  senza  far  cenno  delle  voci 
composte  ichcacalli,  ovile;  ichcapixqui,  pastore,  ed  altre  tali,  che  dimostrano  questa 
lingua  non  solo  inflessiva,  ma  ben  anco  sintetica  per  eccellenza. 

La  singolare  dovizia  di  forme  grammaticali,  pel  cui  mezzo  essa  provvede  alla  chiara 
e  precisa  espressione  d'ogni  concello  e  d'ogni  sottigliezza  astratta,  è  argomento  proprio 
d'un  trattato  grammaticale,  anziché  dJuna  speciale  dissertazione;  e  perciò  io  mi  restrin- 
gerò ad  appuntare  alcune  osservazioni,  alte  a  dimostrare  la  perfezione  del  suo  organismo, 
non  che  a  rivelarne  i  singolari  rapporti  di  affinità  colle  lingue  del  grande  stipite  indiano. 
E  primamente,  rispetto  alla  formazione  delle  voci  derivate,  noterò  com'essa  determini 
opportunamente  con  varia  flessione  il  significato  attivo  o  passivo  d'un  medesimo  nome 
astratto.  Ho  accennato  di  sopra,  come,  atfiggendo  la  desinenza  liztli  alla  radice  tlacotla , 
si  formi  il  nome  astratto  amore _,  affezione;  ma  ciò  vale  solo  nel  caso  in  cui  la  parola 
affezione  abbia  nel  periodo  significazione  attiva,  come  quando  vogliamo  esprimere  V  a- 


(1)  Veggasi  Abrl-Rémusat,  Reclterches  sur  tes  làngues  tartares,  etc.  Paris,  1820,  tom.  I,  pag.  395. 


more  che  noi  sentiamo  per  altri;  laddove  se  trattasi  dell'amore  che  altri  nutrono  per 
noi,  devesi  sostituire  a  liztli  la  flessione  passiva  loca,  formando  tlacotlaloca.  La  man- 
canza appunto  di  una  tal  distinzione  nelle  lingue  più  eulte  può  dar  luogo  a  varie  anfi- 
bologie, ove  il  significalo  attivo  o  passivo  non  sia  dal  conlesto  del  discorso  chiarito. 
Come  puossi,  per  esempio,  asserire  che  la  semplice  espressione  Ialina  amor  Dei  si  rife- 
risca piuttosto  all'amore  di  Dio  verso  gli  uomini,  che  non  a  quello  degli  uomini  verso 
Dio?  Così  l'Azteco  serba  un'uscita  speciale  a  contrassegnare  la  propria  riverenza,  e 
menile  chiama  inaiti  la  mano,  talli  il  padre,  pronunzia  matzintli,  se  vuole  esprimere 
la  mano  di  Dio,  e  chiama  lalzintli  per  rispetto  il  proprio  padre. 

Molte  sono  le  distinzioni  sottili  che  l'Azteco  determina  colle  forme  caratteristiche 
grammaticali  nella  conjugazione  dei  verbi,  per  la  quale  emerge  sopra  molte  delle  lingue 
più  culle  d'Europa.  Dappoiché  non  solo  esso  distingue  con  determinati  affissi  il  verbo 
attivo  dal  riflessivo  o  reciproco,  il  modo  imperativo  dall'ottativo  e  dal  vetativo,  ma  al- 
tresì discerne  con  distinte  flessioni  il  modo  congiuntivo  dal  condizionale,  che  manca 
nella  stessa  lingua  latina;  e  ciò  che  mostra  il  logico  processo  di  questa  lingua  si  è,  che 
per  la  formazione  del  condizionale  fa  uso  sagacemente  del  futuro  dell'indicativo,  ag- 
giungendovi P  uscita  quia,  dappoiché  infatti  il  condizionale  appartiene  sempre  al  lempo 
avvenire. 

Non  dirò  come  tutte  le  voci  dei  tempi  passati  nella  lingua  azteca  siano  semplici,  e 
non  composte  di  verbi  ausiliari  e  di  participi,  come  in  tutte  le  neo-latine,  le  neo-ger- 
maniche ed  altre  lingue  eulte  d'Europa.  Avvertirò  piuttosto,  com'essa  possegga  ancora 
compiuti  schemi  di  conjugazione  passiva,  a  differenza  di  parecchie  lingue  sintetiche  an- 
tiche, non  esclusa  la  latina,  che  per  la  formazione  dei  tempi  passali  abbisogna  de'verbi 
ausiliarj   e  de'  participj.  L'Azteco  peraltro  non  fa  uso  della  voce  passiva,  se   non  nel 
senso  rigorosamente  suo  proprio;  non  mai  quando  la  proposizione  può  avere  costruzione 
attiva,  essendo  espresso  l'agenle.  Così:  Giovanni  è  amalo  da  me,  viene  dall'Azteco  sempre 
espresso  colla    più   naturale  costruzione   alti  va:  io  amo  Giovanni,  nicnotlacotihja  inJo- 
hannes; ma  quando  la  proposizione  è  generale,  e  l'agente  non  solo  non  è  espresso,  ma 
può  riferirsi  a  più  persone,  allora  fa  uso  della  voce  passiva,  come:  tu  sarai  amato,  lic- 
llacotlaloz.  Se  al  logico  processo  che  guida  l' azteca  favella  nella  costruzione  dei  periodi 
e  nella  sintassi,  si  aggiunga  la  semplicità  delle  forme  onde  suole  esprimere  gli  svariati 
rapporti  e  le  minime  modificazioni  delle  idee  espresse  dalle  radici,  sarà  duopo  convin- 
cersi com'essa,  per  quanto  spelta  alla  filosofica  sua  naturale  struttura,  non  sia  seconda 
a  veruna  delle  lingue  più  eulte  conosciute,  e  come  quindi   sia  necessariamente  opera 
d'una  nazione  dotata  delle  più  elette  facoltà  intellettuali,  e  capace  di  quell'elevato  in- 
civilimento, che  ci  attestano  le  sue  monumentali  reliquie.  Di  qui  sarà  manifesta  la  ra- 
gione, per  cui  sin  da  principio  la  stirpe  nahuall,  sebbene  inferiore  di  numero,  prevalse 
sulle  cento  tribù  dell'Anahuac,  dello  per  secoli  leggi,  riti  e  costumi  a  tanti  popoli  dispa- 
rali,  del  pari  che  la  casta  ariana  o  braminica,  scendendo  sulle  rive  del  Gange,  soggiogò 
tanti  milioni  d'Indiani;  e  non  altrimenti  che  Roma,  la  quale  impose  la  latina  a  tanta 
parte  del  continenle  orientale,  essa  diffuse  e  stabilì  la  propria  lingua  dalle  rive  del  Gila 
sino  all'istmo  di  Panama. 

Constatato  per  tal  modo  il  fatto  cerio,  che  la  lingua  azteca  appartiene  assolutamente 
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alla  grande  sezione  delle  lingue  inflessi  ve  e  sintetiche,  prima  di  investigare  a  quale  tra 
gli  stipiti  di  questa  serbi  per  avventura  rapporti  più  o  meno  remoti  di  affinità,  gioverà 
premettere  alcune  generali  considerazioni,  atte  a  valerci  di  guida  in  così  ardua  ricerca. 
Supposto  il  fatto  ormai  verisimile,  che  la  lingua  nahiiatl  abbia  avuto  i  suoi  incunabuli 
comuni  con  altre  lingue,  egli  è  fuor  di  ogni  dubbio,  che  ne  fu  per  recondita  causa  se- 
parata da  remotissimi  tempi,  anteriori  ad   ogni  storica   reminiscenza,  e   quindi   ancora 
allo  sviluppo  della  civiltà.  Ciò  è  pienamente  comprovato  dal  fatto,  che  le  tribù   dell'A- 
nahuac,  al  tempo  della  spagnuola  conquista,  in  onta  al  loro  elevato  incivilimento,  si  tro- 
varono affatto  ignare  di  qualsiasi  scrittura  fonetica,  non  che  dell'arte  di  elaborare   il 
ferro.  Ora  non  v'ha  dubbio  che  una  nazione,  la  quale  abbia  una  volta  posseduto  simili 
artifizj,  non  può  obliarli  del  lutto  giammai-,  e  quand'  anche  si  voglia  ammettere  la  pos- 
sibilità d'un  concorso  di  circostanze  atte  a  ricondurre  un  popolo  intelligente  alla  perfetta 
selvatichezza,  non  si  potrà  supporre  l'assoluta  universale  distruzione  dei  monumenti,  che 
ne  attesterebbero  la  civiltà  perduta.  Sicché  è  giocoforza  conchiudere,  che  l'accennata 
separazione  ebbe  luogo  in   tempi  anteriori  all'invenzione  di  quelle  arti,  la  cui  origine 
presso  gli   antichi  popoli  dell'Asia  e  dell'Egitto  si  perde  fra  le  nebbie  dei  secoli.  Conse- 
gue da  ciò,  che  la  lingua  nahuatl  e  le  sue  congenite  ebbero  a  svolgersi  separatamente, 
in  condizioni  affatto  diverse  di  regioni,  di  clima  e  di  suolo,  e  quindi  ancora  in  mezzo 
ad  esseri  diversi,  con  bisogni  e  costumi  più  o  meno  differenti.  Ed  è  perciò  eziandio  evi- 
dente, che  le  tracce  della  supposta   loro  comune   origine  non   potranno  rinvenirsi,   se 
non  lutt'al  più  negli  elementi  primordiali  ammissibili  nella  condizione  in  cui  dovevano 
trovarsi  quelle  lingue  al  tempo  della  loro  separazione.  Ora  questi  elementi,  come  in  tutte 
le  lingue  nascenti,  non  poleano  constare,  se  non  in  poche  voci  esprimenti  esseri  o  idee 
comuni  ad  ogni  società  nascente,  collegale   insieme   con   forme,  il  cui  organismo  e  la 
cui  tendenza  erano  tracciati  appena  in  embrione;  giacché  è  troppo  ovvio,  che  l'immane 
congerie  delle  voci  esprimenti  i  nomi  degli  esseri  dei   tre  regni  della  natura,  tanto  di- 
versi, massime  nell'animale  e  nel  vegetale,  tra  i  due.  continenti,  e  più  ancora  le  voci 
esprimenti  le  nuove  idee  surle  dal  successivo  separato  incivilimento,  vennero  di  mano 
in  mano  formulate  da  ogni  singola  popolazione,  giusta  il  proprio  modo  di  vedere;  e  qua- 
lunque assonanza  o  affinità  nelle  medesime  non  polrebb' essere  che  accidentale.  Per  la 
stessa  ragione,  anche  le  modificazioni  materiali,  che  le  primitive  radici  ebbero  a  subire 
separatamente  nello  sviluppo  delle  singole  favelle,  destinale  a  rappresentare  il  progresso 
dello  spirilo  nelle  più  sottili  distinzioni  del  pensiero,  appunto  perchè  furono  separata- 
mente introdotte  dopo  la  mentovata  supposta  separazione,  non  possono  aver  di  comune 
se  non  il  principio  fondamentale  organico  delle  lingue  rispettive,  che  è  il  vero  specchio, 
la  manifestazione  necessaria  dell'intimo  organismo  cerebrale;  né  cessa  d'essere  identico 
comunque   sia    varia  la  forma  materiale   delle  inflessioni    destinate  a  rappresentare  le 
modificazioni  delle  idee  espresse,  dalle  radici. 

Per  valermi  d'un  esempio,  è  noto  come  la  lingua  latina  ricevesse  il  proprio  sviluppo 
di  mano  in  mano  che  l'aquila  romana  stese  le  ali  conquistatrici  sui  popoli  circostanti: 
due  secoli  e  mezzo  appena  prima  d'Augustu,  essa  mancava  ancora  di  tutte  quelle  fles- 
sioni e  di  quella  dovizia  di  materiali  e  di  forme,  che  la  resero  cotanto  mirabile  al 
tempo  di  Cicerone  e  di  Virgilio.  Ce  ne  porge  una  prova   la  nota  iscrizione   improntata 


sopra  un  pubblico  monumento  della  romana  repubblica,  in  ricordanza  della  segnalata 
vittoria  navale  del  console  Duillio;  o  meglio  V  epitafio  di  Scipione  Barbato,  affatto  privo 
di  grammaticali  flessioni;  e  più  convincente  prova,  risalendo  a  tempi  anteriori,  ci  som- 
ministrano i  carmi  saturnini,  i  frammenti  delle  leggi  di  Nutna,  o  i  cantici  dei  sacerdoti 
Salj.  Ora,  se  sin  da  quel  tempo,  per  qualsiasi  evento,  una  colonia  latina  fosse  stata  dis- 
giunta dalla  terra  nativa,  e  slanciala  in  lontane  regioni,  sotto  altro  cielo  e  in  mezzo  ad 
una  creazione  diversa,  è  egli  possibile,  che  nel  posteriore  suo  sviluppo  avesse  a  dare 
alla  propria  favella  quella  medesima  varietà  di  forme,  che  la  latina  ricevette  in  patria, 
sotto  la  disciplina  dei  grammatici  e  dei  retori  greci?  E  quanto  più  non  avrebbe  dovuto 
scostarsi  da  quest'ultima,  se  la  supposta  separazione  avesse  avuto  luogo  alcuni  secoli 
anteriormente,  come  appunto  avvenne  alla  nahuatl? 

Egli  è  quindi  chiaro  che,  ammessa  la  comunanza  di  origine  tra  la  lingua  azteca  ed 
altre  del  continente  orientale,  per  la  non  dubbia  loro  remota  separazione  assoluta,  essa 
non  potrà  venir  constatala  se  non  da  scarse  e  languide  tracce  rudimentali,  le 'quali 
tutt'al  più  possono  consistere  nella  identità  complessiva  del  rispettivo  organismo,  consi- 
derato nella  naturale  sua  essenza,  ed  in  alcune  radici  primitive,  esprimenti  esseri  ed  idee 
proprie  d1  una  società  nascente. 

Ciò  premesso,  per  quanto  spetta  al  naturale  organismo  della  lingua  nahuatl,  basta  vol- 
gere lo  sguardo  alla  sua  grammaticale  struttura  per  essere  convinti  della  sua  piena  identità 
con  quella  della  grande  famiglia  indo-europea.  Alle  generali  considerazioni  sovraesposte 
ne  aggiungerò  ora  alcune  particolari,  nelle  quali  l'identità  o  l'analogia  delle  forme  ap- 
pare più  manifesta;  e  ciò  non  già  nella  fiducia  di  porgere  una  compiuta  dimostrazione 
dell'affinità  dell'idioma  nahuatl  col  grande  stipite  ariano,  ma  bensì  di  fermare  l'attenzione 
degli  eruditi  sopra  fatti,  che  non  vennero  per  avventura  prima  d'ora  avvertiti. 

Incominciando  dalla  composizione  delle  parole,  il  processo  della  nahuatl  è  affatto  iden- 
tico a  quello  della  greca,  della  latina,  della  tedesca  e  delle  loro  affini;  così,  p.  es.,  ogni 
qualvolta  un  nome  è  qualificato  da  un  altro,  che  i  grammatici  chiamano  possessivo,  que- 
st'ultimo si  congiunge  in  una  sola  voce  al  principale,  eh' è  sempre  posposto,  come:  la 
casa  di  Dio,  teocalli;  la  parola  di  Dio,  teotlatollì 3  voci  composte  di  Teotl,  Dio,  calli  e 
tlatolli,  casa  e  parola.  Nelle  quali  composizioni  continue  ed  essenzialmente  proprie  della 
natura  organica  di  questa  lingua,  mentre  si  scorge  la  forza  sintetica  della  medesima,  ci 
vengono  eziandio  chiarite  le  primitive  radici ,  dappoiché  ogni  voce  ,  congiungendosi  ad 
un'altra,  depone  la  terminazione  che  serba  solo  quando  è  isolata,  e  che  per  conseguenza 
non  forma  parte  della  radice,  ma  è  piuttosto  un  segno  convenzionale,  inteso  a  sceverare 
le  varie  parti  del  discorso,  o  i  loro  rapporti.  Così,  negli  esempj  recati,  la  radicale  di  Teotl 
è  Teo,  mentre  la  terminazione  li,  comune  ad  una  classe  di  nomi  messicani,  viene  eli- 
minata; né  questa  eliminazione  ha  luogo  solo  quando  il  nome  nella  composizione  é  an- 
teposto ,  ma  sovente  ancora  quando  è  posposto,  come  nelle  voci  composte  nota,  momà 
(mio  padre,  la  tua  mano),  nelle  quali  i  nomi  tatti ,  matti,  per  la  loro  congiunzione  ai 
pronomi  possessivi  mio,  tua,  depongono  le  rispettive  terminazioni,  riducendosi  alla 
pura  sillaba  radicale. 

Di  qui  deriva  il  canone  fondamentale,  che  fa  duopo  seguire  nel  raffronto  degli  antichi 
idiomi  .  cioè  :  che  nella  ricerca  delle  affinità  tra  più  lingue  é  mestieri  attenersi  stretta- 
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mente  al  raffronto  delle  radici  igiiude  e  spoglie  delle  appendici  grammaticali,  che  per  lo 
più  sono  avventizie  e  mulabi»,  ed  appartengono  allo  sviluppo,  anziché  all'origine  delle 
lingue. 

Per  raggiungere  queste  radici  primitive,  non  basta  eliminare  la  terminazione  o  l'ap- 
pendice suffissa,  ma  altresì  gli  affissi,  ebe  sovente  accompagnano  i  nomi  ed  i  verbi.  Così 
p.  es.,  l'azteco  distingue  i  verbi  riflessivi  o  reciproci,  affiggendo  alla  radice  verbale  la 
sillaba  ne;  similmente,  gli  attivi  ed  i  passivi  ricevono  d'ordinario  gli  affissi  le  o  tla,  e 
talvolta  ambedue  uniti,  i  quali  si  riferiscono  al  paziente,  cioè  te  per  le  persone  e  tla  per 
le  cose.  Così,  volendo  esprimere:  rubarono  a  mio  padre,  senza  indicare  la  cosa  rubata, 
dobbiamo  affiggere  Ila  al  verbo  cui,  rubo,  dicendo:  oquitlacuilique  innotatzin ;  se  in- 
vece vuoisi  esprimere:  rubarono  una  pecora,  senza  indicare  a  chi,  devesi  affiggere  te, 
dicendo:  otecuilique  ce  ìcheatl ;  se  finalmente  vuoisi  esprimere  solo  rubarono,  senza  de- 
terminare che  cosa,  né  a  chi,  devonsi  affiggere  entrambi,  dicendo:  otetlacuilique.  Di  qui 
si  vede,  come  a  raggiungere  la  radice  di  questo  verbo,  oltre  alla  terminazione  lique , 
caratteristica  del  passato  perfetto  plurale,  debbansi  eliminare  gli  affissi  oquilla  ,  ote , 
olella,  i   quali  potrebbero  altrimenti  trarre  in  errore  il  filologo  nelle  proprie  induzioni. 

Di  simili  particelle  affissive,  prive  di  significato  proprio,  abbonda  ollremodo  nel 
sottilissimo  artifizio  del  proprio  organismo  la  lingua  nahuatl;  ed  è  quindi  indispensabile, 
nella  ricerca  delle  affinità,  per  mezzo  dei  raffronti  con  altre  lingue,  lo  sceverarle  del 
tutto,  previa  una  diligente  analisi  grammaticale,  giacché  le  funzioni  che  esercitano  sono 
del  tutto  estranee  alle  radici  primitive  alle  quali  possono  andare  congiunte. 

Proseguendo  ora  i  parziali  appunti  sull'organismo  dell' azteca ,  osserverò,  come  nella 
declinazione  dei  nomi  serbi  alcune  analogie  con  altre  lingue  del  ceppo  summentovato. 
Primieramente,  i  nomi  ricevono  varia  inflessione  nel  plurale,  a  norma  della  varia  loro 
terminazione  nel  singolare,  la  quale  per  tal  modo  determina  quattro  distinte  forme  di 
declinazione:  la  4.a  pei  nomi  terminanti  in  ti,  come  ichcatl /la  2.a  per  quelli  che  termi- 
nano in  li,  tli  ed  in,  come  tlamachtilli ,  oquichtli ,  totolin  ;  la  3:a  per  quelli  ebe  termi- 
nano in  huà,  e,  o,  o  diversamente-,  la  4.a  pei  terminanti  in  tzinlli  o  tzin ,  lontii  o  ton , 
poi,  pil.  Né  per  altro  mezzo,  se  non  per  la  terminazione  singolare  dei  loro  nomi,  variano 
le  declinazioni  nelle  lingue  greca,  latina,  tedesca,  e  loro  affini  o  derivate. 

Egli  è  vero  bensì,  che  le  declinazioni  azleche  sono  alquanto  imperfette,  mancando  ge- 
neralmente di  caratteristiche  proprie  a  determinare  il  genere  ed  i  casi  dei  nomi;  ma  in 
ciò  non  discordano  punto  da  parecchie  lingue  europee,  sopratutto  dalle  moderne.  La  di- 
stinzione del  genere  logicamente  non  può  darsi,  se  non  pei  nomi  del  regno  animale,  pel 
maggior  numero  dei  quali  le  lingue  più  eulte,  come  la  greca  e  la  latina,  sebbene  dotate 
d'un  dovizioso  apparato  di  caratteristiche  e  di  regole,  mancano  di  segni  speciali,  atti  a 
sceverare  il  masebio  dalla  femmina;  vulpis,  anser,  felis  dinotano  egualmente  il  maschio 
che  la  femmina,  del  pari  che  i  nomi  greci  «eros,  "^Wav^  aX&>'ro?£\  La  stessa  imperfezione 
esiste  generalmente  nelle  lingue  moderne,  tra  le  quali  l'inglese  ebbe  ricorso  al  sussidio 
dei  pronomi  personali  he,  she  (egli,  ella),  che,  anteposti  al  nome,  ne  determinano  il 
genere,  come:  he-goat  (il  capro),  she-goat  (la  capra).  Lo  stesso  artifizio  appunto  troviamo 
nella  lingua  azteca,  la  quale,  per  distinguere  il  maschio  dalla  femmina  nei  nomi  degli 
animali,  fa  uso  delle  voci  oquich,  cihua  premesse  al  nome  stesso,  le  quali  sono  apocopi 
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di  oquichlli,  cihuall,  che  significano  maschio  e  femmina.  Per  es.,  la  voce  miztli  significa 
indistintamente  così  il  leone  come  la  leonessa,  e  per  esprimere  il  maschio  dicesi  oquich- 
miztli ,  per  la  femmina  cihua-miztlì. 

Una  singolare  e  non  meno  importante  osservazione  ci  porge  P  analisi  dell'  algoritmo 
messicano,  il  quale  fondasi  sul  sistema  vigesimale,  procedendo  sempre  nella  numerazione 
per  ventine,  e  per  ventine  di  ventine;  per  modo  che,  fissala  la  voce  poalli  ad  esprimere 
venti,  prosegue  poi,  a  significare  i  multipli  di  questo  numero,  coli'espressione  due  venti, 
tre  venti,  quattro  venti,  e  così  di  seguito,  sino  al  venti  volte  venti,  ossia  quattrocento, 
che  forma  l'unità  dell'ordine  superiore,  e  che  dislingue  colla  voce  tzontli ;  con  questa 
procede  più  oltre  sino  al  venti  tzontli,  ossia  8000,  che,  col  nome  di  xiquipilli,  costituisce 
l'unità  del  terzo  ordine  superiore,  e  così  di  seguito.  Ora  chiunque  è  appena  informato  dei 
rudimenti  della  lingua  francese  riconosce  a  prima  vista,  come  vestigia  d'un  eguale  si- 
stema di  numerazione  rinvengami  nella  medesima,  dicendosi  ancora  oggidì  qualre-vingt, 
qualre-vingt- dix  ad  esprimere  ottanta  e  novanta  ,  piuttostochè  Imitante  e  nonante. 

Ho  chiamata  questa  anomalia  vestigio  d'un  simile  algoritmo,  perchè  infatti  quelle  espres- 
sioni non  sono  se  non  una  reliquia  dell'anteriore  sistema  di  numerazione,  proprio  degli 
antichi  Galli,  sistema  vigesimale  tuttora  in  vigore  nell'Armorica  o  Bassa-Bretagna,  la  cui 
lingua  appartiene  del  pari  allo  stipile  ariano,  com'ebbero  a  dimostrare  gli  studj  dei  mo- 
derni filologi.  Ancor  oggi  i  Bretoni,  che  esprimono  colla  voce  hugent  il  numero  20,  dicono 
dauhugent,  cioè  due  venti,  per  esprimere  40;  de kadau hugent,  ossia  dieci  e  due  venli  il 
50;  trihugent,  ossia  tre  venti,  il  60;  e  così  sino  al  400,  che  esprimono  colla  voce  cani. 
Non  sappiamo  fin  dove  gli  antichi  Celli  spingessero  questo  loro  sistema  di  numerazione, 
che  venne  in  parte  supplantato  dall'invasione  romana,  come  appunto  dimostrano  le  voci 
cant  e  mil,  intese  ad  esprimere  cento  e  mille;  basta  peraltro  di  averne  additata  la  antica 
esistenza  in  Europa  presso  nazioni  appartenenti  allo  stipite  indiano ,  quali  sono  le  cel- 
tiche, giacché  eziandio  nei  dialetti  celtici  delle  isole  britanniche  le  decine  maggiori  del 
venti  sono  rappresentate  quali  multipli  del  venli,  cioè  dieci  e  venti  pel  trenta,  due  venti 
pel  quaranta,  e  così  di  seguito. 

Né  lascerò  di  avvertire,  come  allo  stesso  modo  esprimano  quei  numeri  la  lingua 
escuara  o  bascuense  in  Europa ,  la  giorgiana  in  Asia ,  la  maya  e  la  cora  in  America  ,  le 
quali  ultime  serbano,  del  pari  che  l'azteca,  un  compiuto  sistema  vigesimale  in  tutta  la 
loro  numerazione. 

In  onta  a  questa  generale  osservazione  è  da  notarsi ,  come  i  Messicani  procedessero 
da  principio  nel  loro  computo  per  cinquine  ,  mentre  dopo  le  prime  cinque  unità  ,  ad 
esprimere  le  quali  fecero  uso  dei  nomi  propri  ce,  ome,  yei ,  nahui,  maculili,  per  la  se- 
conda cinquina  fecero  uso  di  voci  composte  dei  nomi  della  prima  e  della  voce  chicu, 
quali  sono:  chicuace ,  chicome ,  chicueij ,  chiuenahui ,  esprimendo  cosi  cinque  ed  uno , 
cinque  e  due,  cinque  e  tre,  sino  al  dieci,  espresso  colla  voce  mallactili.  Di  qui  è  mani- 
festo ,  che  ad  esprimere  il  numero  5,  oltre  alla  voce  macuilli,  anteriormente  fecero  uso 
della  voce  chicu,  tanto  affine  alla  latina  quinque,  e  più  ancora  nella  pronunzia  alle  de- 
rivate italiana,  spagnuola  e  francese  cinque,  cinco ,  cinq. 

Dopo  il  numero  dieci,  l'Azteco  prosegue  il  suo  computo  per  cinquine,  dicendo:  dieci 
ed  uno,  dieci  e  due,  e  così  sino  al  45,  pel  quale  ha  la  voce  caxtolli;  poi  continua:  quin- 
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dici  ed  uno,  quindici  e  due,  ec.  sino  al  20,  espresso  colla  voce  poalli,  che  significa  com- 
puto, dando  così  alla  ventina  il  nome  di  computo  da  poa,opohua,  computare.  Per  maggior 
precisione  poi  vi  prefigge  ancora  il  nome  dell'unità,  dicendo  cempoalli,  cioè  una  volta  venti, 
la  qual  voce  ceni  ha  pure  una  singolare  affinità  colla  latina  semel,  che  non  ha  raffronto 
con  altre  lingue. 

Qualche  analogia  riscontrasi  pure  nella  forma  dei  pronomi  aztechi,  raffrontali  a  quelli 
delle  lingue  indo-europee,  come  li  per  tu,  no  per  mio,  quin  per  quis,  quem,  e  talun  altro; 
su  tali  analogie  peraltro  non  islimo  opportuno  far  punto,  come  quelle  che  pur  si  trovano 
ripetute  in  lingue  di  stipiti  disparati.  Bensì  avvertirò,  come  nei  pronomi  personali  distin- 
guano i  Messicani  col  mezzo  della  flessione  il  caso  nominativo  dall'accusativo,  volgendo 
il  ni,  io,  in  nech,  me;  il  ti,  tu,  in  mitz ,  te;  e  così  degli  altri. 

Quanto  alla  sintassi,  basta  volgere  lo  sguardo  alla  versione  letterale  latina  che  apposi 
di  fronte  all'  azleca  nel  codice  da  me  testé  pubblicato  ,  per  riconoscere  come  la  sintassi 
azteca  si  identifichi  colla  latina,  dalla  quale  si  discosta  talvolta  solo  per  dare  all'espres- 
sione maggior  precisione  con  sottili  distinzioni  metafisiche,  che  invano  si  cercherebbero 
nelle  lingue  più  eulte.  Perciò  l'abate  Brasseur  di  Bourbourg ,  che  sugli  scarsi  documenti 
superstiti  maturò  alcuni  studj  su  questo  idioma,  ebbe  a  dire:  «Ce  qui,  depuis  l'epoque 
d'Alexandre,  a  fait  la  gioire  de  la  langue  grecque  et  lui  donne  encore  tant  d'illustration 
sur  le  continent  européen,  ce  que  la  latine  a  obtenupar  l'extension  des  armes  romaines, 
continue  également  depuis  des  sièeles  sur  le  continent  américain  à  faire  la  gioire  de  la 
langue  nahuatl  ou  mexicaine.  Des  hauteurs  les  plus  sublimes  de  la  métaphysique  ,  elle 
deseend  aux  choses  les  plus  vulgaires  ,  avec  une  sonorité  et  une  richesse  d'  expression 
qui  n'apparliennent  qu'à  elle;  elle  embrasse  toules  les  sciences,  a  des  mots  pour  toules 
les  branches  ,  pour  toutes  les  individualités  ,  soit  de  la  médecine  ou  de  la  musique  ,  de 
la  mineralogie,  de  1' histoire  naturelle ,  des  plantes  ou  des  animaux ,  et  ces  mots  sont 
ceux  dont  on  se  sert  dans  toutes  les  langues  de  ces  contrées  ,  et  dont  les  Européens 
eux-mèmes  usent  aujourd'hui,  a  d  é  fa  li  t  d'aulres  »  (I). 

Prima  di  porgere  un  saggio  di  voci  messicane,  che  hanno  manifesta  consonanza  con 
altre  dello  stipite  ariano  ,  avvertirò  ancora  come  la  a  affissa  al  nome,  o  ad  altra  parte 
del  discorso,  abbia  nell'azteco,  del  pari  che  nel  greco  idioma,  forza  di  negazione  o  pri- 
vazione; così:  tic  o  tlein  significa  qualche  cosa;  alle,  atlein,  nulla;  nel,  diligente,  solle- 
cito; anel,  negligente,  pigro;  quatti,  buono;  aqualli,  malvagio;  quallotl,  bontà;  aquallotl, 
malizia,  e  così  di  seguilo.  Notisi  per  altro,  che  quest'  a  privativa  dell'azteco  è  un'apo- 
cope della  particella  negativa  amo,  che  significa  non. 

Non  è  mio  proposilo  l'esporre  tutte  le  proprietà  che  la  lingua  nahuatl  ha  comuni  con 
altre  del  grande  stipile  indo-europeo,  Iocchè  presterebbe  materiali  ad  un  vasto  trattato;  ma 
hensì  di  accennare  le  più  ovvie,  che  nel  corso  del  mentovato  mio  lavoro  son  venuto  rag- 
granellando, collo  scopo  di  attirare  l'attenzione  dei  filologi  ad  un  esame  più  maturo  di 
quesla  lingua  ,  giacché  non  si  è  potuto  fare  sinora  ,  per  tenuità  o  deficienza  di  mezzi. 
Similmente,  colle  poche  voci  messicane  che  qui  soggiungo  ,  non  intendo  porgere  tutte  le 
radici  azleche,  che  più  o  meno  s'accostano  alle  corrispondenti  europee;  ma  solo  di  porre 


(!)  Uistoire  des  nations  civilisées  da  Mcxique, etc.    Paris,  1857,  voi.  1,  pag.  103 
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sottocchio  alcune  analogie,  che  non  pajono  da  attribuirsi  al  caso,  e  che,  in  onta  alla 
sentenza  contraria,  rendono  tanto  più  verisimile  l'origine  indiana  delle  nazioni  che  par- 
larono la  lingua  nahuatl.  Tali  voci  sono  le  seguenti;  ne  giudichi  la  critica  imparziale: 
Aquapanahuaztli  significa  ponte  di  legno,  la  qual  voce  è  composta  di  panahuaztli , 

passaggio  o  transito,  e  della  voce  arpia ,  che  necessariamente  significa  aqua,  come 

consta  dalle  seguenti  voci  composte  : 
Acacacatl ,  canna,  composta  della  voce  cacati,  paglia  o  strame,  e  di  aca. 
Acacueyall ,   rana  aquatica,  composta  della    voce  cueyatl ,   rana  in  genere,    e  della 

voce  aca. 
Acetati,  serpe  aquatico,  composta  della  voce  coati,  serpe,  e  dell'apocope  di  acoa. 
Acoatototl,  passero  aquatico;  da  totali  ,  passero,  ed  acoa. 

Non  v'ha  dunque  alcun  dubbio,  che  gli  Aztechi  in  molte  voci  composte  pronunziavano 
aca,  acoa,  aqua  per  esprimere  aqua ,  sebbene  isolatamente  la  dicessero  atl. 
Aufi ,  germ.  aucli ,  lat.  autem. 
Angui,  largo;  spag.  ancho. 
Cactli ,  lat.  calceus ,  ital.  calzare. 
Calli,  casa. 
Can ,  canto  ,  luogo. 
Ccmana,  lat.  permaneo. 
Cemicac ,  cemmanca ,  sempre. 
Cetia,  unisco.  Ora  la  voce  latina  ccetus  e  l'ital.  ceto  significano  pure  unione,  complesso 

di  una  classe  di  persone. 
Chichi  (leggasi  dei),   succhio:  in  varj  dialetti  veneti  e  lombardi  ciucio,  sciscio. 
Chicu ,  cinque. 
Citlalli ,  stella. 
Cochi ,  dormo;  frane,  couc/te. 
Cocotl ,  collo. 
Comonia ,  commovo. 
Cuitlahuya ,  curo  ;  spag.  citilo. 
Cuxiti ,  cuoco,  da  cuocere. 
Elma,  lat.  eja,  interj. 
Elehuya,  eleggo;  lat.  eligo. 
Huehueyotl  (leggasi  veveyotl),    vecchiaja. 
Huentol ,  voto. 
Ixua ,  lat.  exeo. 
M ani,  lat.  maneo. 
Metztli ,  mese  e  luna;  lat.  mensis. 
Mole! ma,  lat.  mollio. 
Muchi,  tanto;  spag.  muclio. 
Pachiuhqui  (leggasi  pacciuqui),  pasciuto. 
Papalotl ,  papilio. 
Patzmiqui ,  spasimare. 
Patyotl ,  patto  ,  prezzo. 
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Penatia ,  infligger  pena. 
Pìcilihui ,  impicciolire. 
Ta 3  /a//^  padre;  valaco  ,  /a/e;  berg.  /a/a. 
Teonochilia  3  lat.  noceo. 
Teo  j  /eo//  j,  Dio  ;  gr.  0óc\\ 
Tlantli  3  dente. 
T  talli  3  lat.  tellus  ;  ed  altre  molte. 


Non  v'ha  alcun  dubbio,  che,  estendendo  un  simile  raffronto  a  tulle  le  lingue  del 
grande  stipile  ariano,  raffinila,  e  fors' anche  la  comune  origine  dell' azteca,  verrebbe  com- 
piutamente dimostrata;  al  qual  uopo  varrà  per  avventura  l'esteso  glossario  azteco-latino, 
che  m'avvisai  di  pubblicare  in  appendice  al  codice  slesso  dal  quale  l'ho  estratto. 

A  convalidare  le  prove  linguistiche  in  favore  dell'origine  indiana  delle  nazioni  nahua- 
tlache  concorrono  pure,  cosi  le  testimonianze  dei  classici  scrittori,  come  le  tradizioni 
degli  indigeni  dell' Anahuac  e  dell'America  centrale,  le  istituzioni  civili  e  religiose  sulle 
quali  la  vasta  monarchia  azteca  era  fondata,  ed  i  monumenti  superstiti  della  medesima. 

Prima  di  tutto,  egli  è  ornai  pressoché  dimostrato,  che  l'esistenza  del  continente  ame- 
ricano, sebbene  per  varj  secoli  obliata,  fu  conosciuta  dagli  antichi  popoli  dell'Asia 
dell'Africa  e  dell'Europa,  coi  quali  ebbe  mutuo  commercio.  Senza  fondarci  sulla  proble- 
matica Atlantide  degli  antichi,  Platone,  ripetendo  quanto  Solone  aveva  appreso  da  un 
sacerdote  dell'egizia  Saide,  ne  fece  esplicita  menzione  nei  dialoghi  di  Timeo  e  di  Crizia; 
Slrabone,  Plinio  e  Tertulliano  fecero  eco  senza  esitanza  alle  asserzioni  di  Platone.  Ari- 
stotele attribuì  ai  Cartaginesi  la  scoperta  d'una  grand'isola  oltre  le  colonne  d'Ercole;  l'e- 
sistenza d'un  vasto  continente  al  di  là  dell'Oceano  fu  avvertita  da  Teopompo,  da  Eliano 
e  da  Diodoro  di  Sicilia,  che  ne  porse  la  descrizione,  e  ne  attestò  scopritori  i  Fenici.  Jacet 
extra  sidera  tellus,  asseriva  francamente  Virgilio,  e  lo  confermarono  Seneca  nella  Medea, 
Edrisio  di  Nubia  nella  sua  Geografìa,  e  persino  s.  Clemente  nella  sua  epistola  ai  Corintj. 
E  questo  continente  al  di  là  dell'Oceano,  e  questa  terra  al  di  là  degli  astri,  segnata  dagli 
antichi ,  non  v'  ha  alcun  dubbio  ,  era  appunto  il  continente  americano. 

Quanto  alle  tradizioni  degl'indigeni,  relative  alla  patria  primitiva  dei  loro  progenitori, 
sono  esse  unanimi  nel  collocarla  in  un  lontano  oriente,  dal  quale  vastissime  terre  e  mari 
immensi  la  tengono  disgiunta.  Questa  credenza,  comune  a  tutte  le  tribù  disperse  in  quelle 
vaste  regioni,  è  pienamente  confermata  dai  codici  antichi  rispettivi,  sui  quali  l'abate 
Brasseur  ne  informò  l'istoria  generale,  e  venne  solennemente  proclamata  da  Montezuma  II 
a  Cortèz,  allorché,  rinunziando  la  propria  corona  al  re  Carlo  V,  dichiarava  che  lo  rico- 
nosceva qual  discendente  di  quel  celebre  Quetzalcohuatl,  che  primo  coi  benefici  dell'in- 
civilimento fondò  la  monarchia  messicana.  Che  anzi  gli  stessi  codici  tracciano  ancora  la 
via  dalle  primitive  colonie  percorsa  ,  indicando  i  punti  del  loro  sbarco  lungo  la  costa 
orientale  del  Messico ,  le  dure  lotte  che  dovettero  sostenere  colle  tribù  indigene  che  le 
aveano  precedute,  gli  avvenimenti  e  le  vicende  che  accompagnarono  il  successivo  loro 
stabilimento  nell'interno  di  quella  vasta  regione. 

Svolgendo  quindi  con  giudizio  imparziale  tutte  quelle  tradizioni  unisone,  e  spogliandole 
del  velo  mitologico  sovrapostovi  dai  secoli ,  pare  indubitato ,  che  una  piccola  mano  di 
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uomini  bianchi  dalla  lunga  barba  e  con  lunghe  vesti  importasse  dall'Oriente  nell'Anahuac 
quella  lingua  e  quelle  istituzioni,  sulle  quali  surse  e  divenne  gigante  la  monarchia  mes- 
sicana, assoggettando  e  riunendo  a  poco  a  poco  coi  vincoli  dell'incivilimento  le  disperse 
tribù  indigene.  La  compiuta  fusione  di  questa  colonia  civilizzatrice  del  Messico  colle 
tribù  indigene  fu  pure  confermata  nel  discorso  dello  stesso  Montezuma  alla  nobiltà  azteca 
asserendo  che,  allorquando  Quetzalcohuatl,  ritornato  fra  i  coloni  di  Tamoanchan ,  volle 
ricondurli  seco  in  Oriente,  questi  rilìutarono  di  seguirlo,  per  essere  già  maritati  a  donne 
indigene,  dalle  quali  avevano  avuto  molti  figli. 

Ora  siccome,  giusta  l'asserzione  dei  codici  quichui ,  quella  prima  immigrazione  nel- 
rAnahuac  sarebbe  stata  ben  presto  seguita  da  altra  più  considerevole,  che,  come  la  prima, 
andò  fondendosi  cogPindigeni ,  così  pare  che  sin  dai  suoi  primordj  debbasi  considerare 
la  nazione  dominatrice  dell'Anahuac  siccome  meticcia,  ciò  che  potrebbe  forse  spiegare  le 
tante  anomalie  fisiche  e  morali ,  che  divisero  gli  eruditi  in  diverse  opinioni.  Infatti  le 
esposte  tradizioni  si  riferiscono  alla  patria  primitiva  dei  soli  Nahuatlachi ,  e  lasciano  in 
tutta  la  sua  oscurità  1'  origine  delle  tribù  indigene  ,  che  costituivano  la  massa  principale 
di  quella  popolazione,  e  che,  derivale  alla  lor  volta  da  Occidente,  potevano  appartenere 
a  stipiti  diversi.  Di  qui  appunto  ebbero  origine  le  apparenti  contraddizioni  tra  la  fisica 
costituzione  e  le  morali  tendenze,  tra  il  color  della  pelle  e  l'intellettuale  sviluppo.  Di  qui 
ancora  potrebbe  derivare  la  dissonanza  del  sistema  fonico  messicano  dall' indo-europeo  , 
la  quale  nulla  proverebbe  contro  l'origine  comune  di  quelle  lingue  ,  giacché  egli  è  ornai 
constatato  ,  che  la  conquista  o  l'incivilimento  possono  bensì  imporre  ad  una  popolazione 
meno  eulta  una  nuova  lingua  ,  ma  non  già  il  modo  di  pronunziarla.  Ce  ne  porse  il  più 
lucido  esempio  la  conquista  romana,  che,  mentre  impose  la  propria  lingua  ai  Celti,  agli 
Jberi,  ai  Teutoni,  e  persino  ai  lontani  Daci,  la  vide  straziata  ovunque  dalle  più  disparate 
pronunzie  ,  che  ancor  oggidì  nella  stessa  penisola  italica  ne  dividono  in  cento  tribù  di- 
stinte gli  abitanti.  Per  quanto  adunque  risguarda  la  lingua  nahuatl  e  la  civiltà  messicana, 
sussiste  sempre  la  tradizionale  testimonianza  ,  che  furono  importate  nel  Messico  da  co- 
lonie straniere,  colà  sbarcate  dalle  regioni  orientali. 

Questo  semplice  fatto  però,  quand'anche  venisse  con  nuovi  argomenti  accertato,  sarebbe 
insufficiente  da  solo  a  provare  l'origine  ariana  di  quelle  colonie  avventuriere;  ma  a  ciò 
appunto  presta  validi  argomenti  il  raffronto  delle  istituzioni  dagli  stessi  Nahuatlachi  fon- 
date. Restringendoci  alle  più  generali,  accenneremo  alla  forma  di  governo,  che  può  dirsi 
un'autocrazia  teocratica,  nella  quale  il  sovrano,  di  discendenza  divina,  riuniva  i  sommi 
poteri  civili,  religiosi  e  militari.  Tutta  la  popolazione  era  divisa  in  caste  presso  a  poco 
come  l'indiana,  delle  quali  la  sacerdotale  e  la  nobile,  ossia  militare,  opprimevano  quelle 
dei  negozianti ,  degli  agricoltori  e  degli  artieri .  che  si  trasmettevano  da  padre  in  figlio 
l'esercizio  delle  professioni  rispettive.  Le  terre,  come  nell'India,  erano  ripartite  e  quasi 
infeudate  in  perpetuo  tra  la  corona,  i  templi,  la  nobiltà  ed  i  Comuni.  L'amministrazione 
interna  e  quella  della  giustizia  erano  regolate  da  un  codice  ordinato  di  leggi  fondale  sul 
codice  religioso  ,  per  modo  che  la  religione  presiedeva  all'  amministrazione  generale  e 
particolare  dello  Stato. 

Questa,  in  onta  alle  molteplici  superstizioni,  ed  al  politeismo  introdottovi  successiva- 
mente dalla  sovrapposizione  dei  culli  separati  delle  varie  tribù  aggregate  alla  monarchia, 
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era  fondata  sopra  Ire  dogmi  principali:  l.°  l'esistenza  d'un  Ente  supremo,  spirituale,  in- 
visibile ,  creatore  e  reggitore  del  mondo  ,  assoluto  ed  indipendente  ,  cui  denominavano 
Teotl,  per  modo  che  corrispondeva  così  nel  nome  come  nel  significato  al  8wfc  dei 
Greci ,  o  al  Deus  dei  Latini.  Perchè  invisibile  ,  non  era  rappresentalo  ,  come  presso  gli 
Ebrei,  sotto  veruna  forma  materiale;  ma  bensì  distinto  con  altri  nomi,  esprimenti  i  suoi 
attributi,  come  ipalnemoani J  Quegli  per  cui  si  vive;  tloque  nahuaque.  Signore  e  reggi- 
tore di  ogni  cosa;  ixquichihueli 3  onnipotente. 

Secondo  dogma  era  quello  dell'immortalità  dell'anima,  la  quale,  dopo  la  morte  del  corpo, 
intraprendeva  un  lungo  viaggio,  onde  passare  all'altro  mondo  a  ricevere  il  premio  o  la 
punizione  delle  proprie  azioni.  Questo  dogma  era  constatato  e  simboleggialo  dai  riti  fu- 
nebri dei  Messicani,  che  ci  porgono  le  più  sorprendenti  analogie  con  quelli  di  tante  na- 
zioni asiatiche,  e  quindi  ancora  con  quelli  dell'antico  Egitto  e  delI'Etruria,  derivati  dallo 
stesso  principio  comune.  A  munire  infatti  il  defunto  del  necessario  a  compiere  la  lunga 
e  perigliosa  peregrinazione,  ne  seppellivano  il  cadavere,  oppure  le  ceneri,  insieme 
alle  vesti,  alle  armi  ed  agli  utensili  o  strumenti  dei  quali  aveva  fallo  uso  durante  la 
vita;  lo  provvedevano  di  commestibili  e  di  amuleti,  in  virtù  dei  quali  avesse  a  superare 
i  molti  pericoli  nel  lungo  viaggio,  quali  erano:  il  passaggio  tra  due  monti  in  lotta  fra 
loro,  la  strada  custodita  dalla  gran  serpe,  il  luogo  abitalo  dal  cocodrillo  Xochitonal ,  il 
vento  impetuoso  e  freddo  nella  valle  Hzehecayan  ,  ed  il  tragitto  del  profondo  fiume  di 
Chiuhnahuapan;  per  modo  che,  mutati  i  nomi  dei  luoghi  e  delle  cose,  il  viaggio  delle  ani- 
me degli  Aztechi  defunti  ben  poco  differisce  dalla  descrizione  della  discesa  d'Ercole  o 
d'Orfeo  nel  regno  degli  estinti,  dataci  dai  mitologi  greci.  Nò  ommettevano  di  uccidere  e 
seppellire  col  defunto  il  domestico  animale  techichi,  poco  dissimile  dal  cane  ,  onde  gli 
fosse  compagno  nell'arduo  viaggio,  così  appunto  come  il  cinocefalo  Thot  guidava  le 
anime  degli  antichi  Egizj  attraverso  le  sfere  al  regno  dell'Amenti. 

Il  terzo  dogma  risguardava  la  vita  futura  riserbala  alle  anime  dei  trapassati.  Tre  luoghi 
distinti  erano  a  queste  assegnati  dalla  teogonia  azteca  a  norma  delle  loro  azioni.  Le  anime 
degli  eroi  benemeriti,  dei  soldati  cadmi  sul  campo  di  battaglia,  dei  prigionieri  trucidali 
dai  nemici,  o  delle  donne  perite  nel  parto,  salivano  alla  casa  del  Sole,  signor  della  gloria, 
a  menarvi  una  vita  felice.  Le  anime  buone  dei  fanciulli,  di  quelli  che  perivano  annegati 
o  per  infermità  ,  eran  destinate  a  Tlalocan,  luogo  fresco  ed  ameno,  ove  nulrivansi  di 
cibi  delicati  in  mezzo  a'  più  svariati  piaceri.  Chiamavasi  poi  Mietimi,  ossia  luogo  della 
morte,  il  terzo,  destinato  alle  anime  reprobe.  Gli  Aztechi  credevano  questo  luogo  posto 
nel  centro  della  terra,  ove  le  anime  giacevano  sepolte  in  mezzo  ad  una  perpetua  oscu- 
rità. Stimo  superfluo  intrattenermi  a  chiarire  il  troppo  manifesto  nesso  di  questi  dogmi 
colle  antiche  religioni  dell'Asia 

Ciò  che  maggiormente  ravvicina  la  religione  messicana  alle  più  antiche  dell'Asia  e 
dell'Europa,  si  è  il  codice  fondamentale,  nonché  l'esterna  forma  nell'amministrazione  e 
nell'  esercizio  del  culto.  Al  codice  fondamentale  non  erano  estranee  le  descrizioni  della 
creazione  del  mondo,  del  diluvio  universale,  e  della  successiva  dispersione  delle  genti 
e  confusione  delle  lingue  ,  nelle  quali ,  anche  in  onta  allo  scambio  di  nomi  ed  alla  va- 
rietà di  circostanze,  trapela  pur  manifesta  la  derivazione  diretta  dal  codice  mosaico. 
Né  da  questo  ultimo   differivano  punto  i  precetti   cardinali  che  la  religione  imponeva  a 
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ciascuno.  Sono  essi  mirabilmente  compendiati  nelle  Esortazioni  del  Messicano  a  suo 
figlio ,  e  della  Messicana  a  sua  figlia ,  serbateci  per  cura  dei  benemeriti  Sahagun  Moto- 
linia  ed  Olmos,  che  primi  ne  indagarono  le  instituzioni.  «Figlio  mio  (diceva  il  padre  al 
proprio  figlio  già  adulto),  uscito  dal  ventre  di  tua  madre  come  il  pulcino  dall'uovo  men- 
tre ti  prepari  a  volare  pel  mondo,  procura  di  vivere  onestamente,  pregando  del  continuo 
Dio  affinchè  t'ajuti.  Egli  li  creò,  e  ti  possiede-,  Egli  è  tuo  padre,  e  ti  ama  più  di  me;  a 
Lui  rivolgi  i  tuoi  pensieri,  ed  indirizza  a  Lui  i  tuoi  sospiri. 

«Onora  i  tuoi  maggiori,  e  niuno  da  tesi  sprezzi.  Non  sii  muto  coi  poveri  tribolati,  ma 
cerca  di  confortarli.  Sopra  tutto  onora  i  tuoi  genitori,  ai  quali  devi  obbedienza,  timore 
e  servigio.  Guardati  dagli  esempj  di  que' malnati,  che,  simili  ai  bruti,  né  riveriscono  né 
ascoltano  la  voce  dei  loro  genitori ,  poiché  chiunque  seguirà  le  orme  loro  ,  avrà  un  fine 
infelice. 

»  Non  beffare  i  vecchi  e  gl'imperfetti.  Né  schernire  colui  che  cade  in  peccato;  ma  temi 
non  sia  per  accaderti  lo  stesso. 

»  Se  divieni  ricco,  non  insolentire,  né  schernire  ipoveri;  poiché  gli  slessi  Dei  che  ne- 
garono altrui  le  ricchezze  per  darle  a  te,  irritati  dal  tuo  orgoglio,  te  le  torranno  per  darle 
ad  altri.  Non  mentir  mai,  perchè  la  bugia  è  un  gran  peccato.  Non  dir  male  d'alcuno,  non 
sii  novelliere  ,  né  proclive  a  seminare  discordie. 

»  Non  intrattenerti  più  che  sia  d'uopo  sul  mercato,  poiché  ivi  abbondano  le  occasioni 
d'  incorrere  in  qualche  eccesso.  Non  sii  dissoluto  ,  perchè  gli  Dei  si  sdegneranno  contro 
di  te,  e  ti  copriranno  d'infamia. 

»  Non  rubar  mai,  né  darti  al  giuoco,  poiché  sarai  l'obbrobrio  de' tuoi  genitori,  che  devi 
onorare.  Sostentati  colle  proprie  fatiche;  così  ti  sarà  più  grato  l'alimento.  » 

E  cosi  procedendo  con  una  serie  di  precetti  morali ,  interpolati  da  prudenti  consigli 
sul  viver  sociale,  i  padri  infondevano  nei  teneri  cuori  dei  figli  venerazione  alla  divinità, 
rispetto  a'  maggiori ,  orrore  pel  vizio  ,  amore  al  prossimo  ed  alla  fatica. 

Con  simili  esortazioni  informava  la  madre  la  figlia  alla  virtù.  «  Mia  figlia  (essa  le  di- 
ceva), nata  dalla  mia  sostanza,  partorita  co'  miei  dolori  e  nudrita  col  mio  latte  ,  io  t'al- 
levai colla  maggior  cura  ,  e  tuo  padre  ti  ha  pulita  come  uno  smeraldo  ,  affinchè  tu  ap- 
paja  innanzi  agli  uomini  come  un  giojeìlo  di  virtù.  Procura  d'  esser  buona  ;  altrimenti 
sarai  da  tutti  rigettata.  La  vita  è  faticosa  ,  e  dobbiamo  adoperarci  con  tutte  le  forze  per 
conseguire  i  beni  che  gli  Dei  vogliono  mandarci. 

»  Sii  pulita,  e  tieni  ben  ordinata  la  tua  casa;  dà  l'acqua  alle  mani  a  tuo  marito,  e  fa 
il  pane  per  la  famiglia.  Ovunque  tu  vada,  va  con  modestia  e  compostezza,  non  fissando 
Io  sguardo  in  quelli  che  incontri ,  né  ridendo  con  essi ,  onde  rimanga  illesa  la  tua  ripu- 
tazione. 

»  Occupati  sempre  nel  filare,  nel  tessere,  nel  cucire  e  nel  ricamare;  non  darti  al  sonno 
né  al  riposo;  schiva  l'ombra  e  la  frescura,  poiché  la  morbidezza  genera  l'infingardaggine 
ed  altri  vizj. 

»  Se  i  genitori  ti  chiamano,  non  aspettare  d'esser  chiamata  due  volte;  non  rispondere 
mai  con  arroganza;  non  ingannare  veruno,  poiché  gli  Dei  ti  veggono;  ama  tutti  onesta- 
mente ,  e  sarai  da  tutti  riamata. 

•'  Non  sii  avara  dei  beni  che  avrai;  non  far  giudizio  temerario;  se  non  vuoi  avere  dis- 


gusto  dagli  altri,  niuno  l'abbia  da  te.  Schiva  le  famigliarità  sconvenevoli  cogli  uomini 
e  rintuzza  le  ree  voglie  del  tuo  cuore,  altrimenti  sarai  l'obbrobrio  de' tuoi  genitori,  e  rnao 
chierai  l'anima  tua  come  l'acqua  col  fango. 

"  Fuggi  le  donne  dissolute,  bugiarde  ed  infingarde,  poiché  t'infetteranno  col  loro  esem- 
pio ;  considera  che  il  vizio,  com'erba  velenosa,  reca  la  morte  a  ehi  il  prende,  e,  pene- 
trato nell'anima,  difficilmente  si  scaccia. 

»  Quando  sarai  maritata,  rispetta  tuo  marito  ed  obbediscigli  con  diligenza.  S'ei  li  reca 
disgusto,  dissimula  il  tuo  dolore,  poscia  accoglilo  amorevolmente  in  grembo,  ed  aprig 
mansuetamente   il  tuo  cuore.   Noi  disonorare   innanzi  ad  altri,   poiché  tu  stessa   sarai 
disonorala.  » 

Da  questi  e  dalla  lunga  serie  d'altri  precetti  ed  ammonizioni  inculcali  dai  genitori  ai 
propri  figli,  mentre  emerge  l'alto  grado  d'incivilimento  da  quel  popolo  raggiunto,  é  altresì 
manifesta  la  molta  analogia  della  religione  messicana  colle  più  antiche  dell'Asia,  e  persino 
colla  morale  evangelica  ;  ciò  che  persuase  a  varj  scrittori  messicani,  che  la  luce  del 
Vangelo  fosse  già  colà  penetrata  varj  secoli  prima  degli  Spagnuoli,  e  suggerì  persino  al 
dottor  Siguenza  la  strana  congettura,  che  Quetzalcohuall,  venerato  dagli  Aztechi  siccome 
il  primo  legislatore  e  civilizzatore  dell'Anahuac  ,  fosse  lo  stesso  apostolo  s.  Tommaso. 
Né  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  il  celibato  prescritto  ai  sacerdoti;  l'orrore  per  l'adul- 
terio, che  veniva  punito  colla  morte,  e  spesso  colla  lapidazione;  le  vigilie,  i  digiuni,  e 
persino  la  mortificazione  delle  carni,  ordinata  ai  penitenti,  o  spontaneamente  subila  dai 
fedeli,  ed  altrettali  pratiche  religiose,  quali  risconlransi  negli  antichi  culti. 

Quanto  all'amministrazione  del  cullo,  essa  era  affidata  a  numerosi  collegi  di  sacerdoti, 
distinti  in  varj  ordini  e  gradi  fra  loro,  a  norma  delle  varie  funzioni  rispettivamente  loro 
assegnale;  ed  erano  assistiti  da  collegi  di  giovani  iniziati  e  di  vergini  rinchiuse  in  appo- 
siti edifizj  intorno  ai  templi  ,  destinate  a  mantenere  la  proprietà  dei  medesimi  ,  ad  in- 
censare gl'idoli,  ed  a  conservare  il  fuoco  sacro,  così  appunto  come  le  antiche  sacerdotesse 
dell'Asia  e  dell'Egitto,  le  Devadasi  dell'India,  e  le  vergini  Vestali  dell'antica  Roma.  Che 
anzi,  raffrontando  la  vita  rigida  ed  austera  di  queste  ultime,  la  gelosa  custodia  della  loro 
castità,  nonché  le  pene  severe  inflitte  a  quelle  che  la  infrangevano,  colla  vita  e  colle 
istituzioni  delle  vergini  spose  del  Sole  nel  Messico  ,  siamo  costretti  ad  ammettere  la 
somma  probabilità  d'una  origine  comune.  Né  mancavano  i  vecchi  claustrali,  che,  simili 
ai  Fakiri  dell' India  o  ai  primitivi  anacoreti  cristiani,  menavano  una  vita  penitente  e 
contemplativa,  e  che,  venerati  siccome  sanli,  erano  consultati  dal  popolo  e  dai  grandi, 
e  proferivano  i  loro  oracoli ,  seduti  sulle  calcagna  e  cogli  occhi  fissi  in  terra  ,  giusta  il 
costume  orientale. 

Affatto  simili  a  quelli  dei  sacerdoti  braminici,  o  di  altre  antiche  religioni  dell'Asia, 
erano  gli  uffissj  dei  sacerdoti  messicani,  i  quali,  come  interpreti  fra  l'uomo  e  la  divinità, 
aggregavano  con  riti  speciali  i  neonati  d'ambo  i  sessi  alla  società  religiosa,  ne  dirige- 
vano l'educazione,  consacravano  i  matriinonj  ,  consolavano  gl'infermi,  assistevano  i 
moribondi,  ne  celebravano  la  tumulazione  e  le  esequie.  Di  più,  esercitavano  la  confes- 
sione, fondata  sul  dogma,  che  il  delitto  confidato  al  sacerdote  ed  espiato  con  penitenze, 
reslava  del  tutto  cancellato  e  reso  inaccessibile  all'umana  giustizia. 

Nuova  serie  d'importanti  analogie  rivela  il  raffronto  del  numeroso  pantheon  messicano 
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coll'indiano,  il  cui  Trimurti,  composto  di  Brama,  Vishnu  e  Siva,  coincide  sostanzialmente 
col  Trimurti  messicano,  composto  di  Ho,  Huitzilopochtli  e  Tlalok;  la  crudele  Mictaniliuat! 
del  Messicano  corrisponde,  negli  attributi,  alla  stessa  sanguinaria  Kali  dell'India;  la  Tea- 
yamiqui  alla  Rhavani  ;  la  dea  Centeoll  alla  Cerere  dei  Greci;  Jacateuctli  a  Mercurio; 
Tezcatzoncall  a  Bacco,  e  così  altri,  fra  i  quali  Tonatyuh  e  Metzlli  (il  Sole  e  la  Luna), 
con  ispecial  culto  venerali  così  dai  Messicani  come  dai  Peruviani ,  hanno  il  più  ovvio 
raffronto  coll'Osiride  e  coll'lside  degli  antichi  Egiziani,  ed  insieme  col  celebre  culto  di 
Mitra,  tanto  esteso  e  variamente  raffiguralo  nelle  religioni  dell'antico  mondo. 

Che  se  la  barbara  usanza  di  sagrificare  vittime  umane  alla  divinità,  cotanto  radicata 
ed  estesa  nel  culto  messicano  ,  trovasi  in  piena  contraddizione  colla  civiltà  di  quel  po- 
polo, ed  appare  meno  consentanea  ai  riti  ed  ai  costumi  più  miti  delle  antiche  religioni 
dell'Asia,  non  dobbiamo  dissimularci,  riportandoci  ai  tempi  antichi,  ai  quali  soli  pos- 
siamo attribuire  i  primitivi  consorzj,  e  quindi  ancora  la  successiva  separazione  dei  po- 
poli dell'Anahuac  dagli  Asiatici ,  come  presso  tutte  le  nazioni  del  vecchio  mondo  quel 
barbaro  costume  sia  stalo  più  o  men  lungamente  in   vigore.  Senz'  accennare  ai  solitarj 
esempj    dei  sagrificj    di  Abramo  e  di  Jefte  presso  il  popolo  ebreo,  basterà  ricordare  le 
innumere  vittime  umane  immolate  ogni  anno  dai  Fenicj  all'  insaziabile  Baal-Moloch  ,  il 
Belo  degli  stessi  Caldei;  ed  i  rivi  di  sangue  umano  che  sgorgavano  dai  dolmen  dei  Druidi, 
che  pure  aveano  esportato  dall'Asia  e  diffuso  in  tanta  parte  d'Europa  il  tremendo  lor 
culto.  Senz'arrestarci  sulla  lunga  serie  di  umani  sagrifizj  registrati  nella  greca  mitologia, 
le  cui  leggende  bastano  pure  a  constatare  l'esistenza  di  quel  barbaro  rito  fra  gli  antichi 
Greci ,  accenneremo  com'  esso  perdurasse  ne'  tempi  storici   in  varie   parti  della  Grecia 
stessa.    Così   nel  culto  di  Zeus  Lycaeus   in   Arcadia  ,  gli  umani  sagrifizj,  introdottivi  da 
Licaone,  continuarono  fino  alla  conquista  degl'imperatori  romani;  così  in  Leucade  una 
vittima  umana  immolavasi  ogni   anno  nella  festa  sacra  ad  Apollo;  e  Plutarco  ci  attesta, 
che  Temistocle  ,  prima  della  guerra  di  Salamina  ,  sacrificò  tre  Persiani  a  Dionisio.  Due 
vittime  umane,  giusta  la  testimonianza  di  Plutarco,  di  Esichio  ed  altri,  immolavansi  in 
Atene  stessa,  nella  festa  Thargelia ,  celebrata  in  onore  di  Apollo  e  di  Artemide;  ed  altri 
esempj   di  simil  fatta   rinvengonsi  negli   svariati  riti   delle   divinità  venerate  dalla  più 
gentile  e  più  eulta   fra  le  antiche   nazioni.   Che  anzi,  parecchi  esempj  di  questa  pietà 
spietata  troviamo  ancora  constatati  presso  le  antiche   tribù  italiche  ,  quali  sono  il  Ver 
sacrum,  celebrato  specialmente  dai  Sabini,  ove,  giusta  i  racconti  di  Festo,  di  Livio  e  di 
Strabene,  immolavansi  i  bambini  nati  nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile;  le  feste  Lemurali, 
nelle  quali  le  Vestali  gettavano  dal  ponte  Sublicio  nel  Tevere  i  simulacri  dei  trenta  Argei; 
per  lacere  dei  prigionieri  di  guerra  ,  che  nei  solenni  funerali  dei  consoli  e  degli  eroi  si 
scannavano  sulla  lor  tomba,  onde  propiziarne  lo  spirito.  Ed  è  pur  noto  come  i  pontefici 
ed  il  flamine  marziale  immolassero  a  Marte  in  Roma  due  soldati  ribellanti  di  Giulio  Ce- 
sare. E  perciò  ,  ben  lungi  dal  contrastare  la  probabile  derivazione  della  religione  messi- 
cana dalle  orientali,  il  barbaro  costume  d'immolare  vittime  umane  la  potrebbe  mostrare 
affine  alle  più  antiche  dell'Asia,  non  che  a  quelle  della  vecchia  Europa. 

Per  ultimo,  non  lieve  argomento,  ad  avvalorare  questa  probabile  congettura,  reca  an- 
cora un  diligente  ed  imparziale  raffronto  dei  rispettivi  monumenti  superstiti.  E  qui  devo 
ripetere  quanto  ho  sin  da  principio  avvertito,  che  cioè  nel  raffronto  così  delle  istituzioni 
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come  dei  monumenti  devesi  avere  precipuamente  ,  anzi  esclusivamente ,  riguardo  alle 
generali  tendenze  ed  al  complessivo  organismo  dei  medesimi,  anziché  ai  particolari  ed 
alle  accessorie  applicazioni,  che,  nel  separato  sviluppo  delle  arti  in  tanti  secoli,  dovettero 
essere  subordinati  alle  peculiari  circostanze  rispettive  dei  luoghi,  dei  climi,  dei  naturali 
prodotti  e  dei  sociali  consorzj.  Ora  una  singolare  analogia  nelle  generali  tendenze  ci 
porgono  gli  antichi  templi  del  Messico,  denominati  teocalli,  vale  a  dire  casa  di  Dio,  la 
cui  l'orma  a  tronco  di  piramide,  talvolta  divisa  a  scaglioni,  come  a  Xochicalco,  ci  ricorda 
la  descrizione  lasciataci  da  Erodoto  del  celebre  tempio  di  Belo  in  Babilonia;  così  i  colos- 
sale leocalli  di  Teotihuaean,  sacri  a  Tonalyuh  ed  a  Metztli  (al  Sole  ed  alla  Luna),  hanno 
un  notevole  riscontro  colle  piramidi  di  Cheops  e  di  Chephren  a  Gizèh,  simili  in  gran- 
dezza, ed  attorniate,  come  quelle,  da  piramidi  minori.  Che  se  le  egizie  erano  destinate  a 
sepolcro  dei  Faraoni,  anche  i  teocalli  messicani ,  oltre  al  simulacro  della  divinità,  rac- 
chiudevano le  spoglie  imbalsamate  degli  Incas.  Mirabile  sopralutto  è  l'analogia  comples- 
siva che  si  riscontra  così  nella  bizzarra  forma  degli  ornati,  come  nella  scelta  e  dislribu- 
zione  de' colori,  nelle  decorazioni  indiane  e  messicane,  sicché  un  occhio  meno  addestrato 
potrebbe  soventi  volte  confonderle  insieme. 

Che  anzi  fra  i  mirabili  ruderi  dell'antica  Miquillan  ,  nella  provincia  d'Oaxaca  ,  oltre 
alle  forme  architettoniche  parzialmente  consentanee  alle  indiane,  si  rinvennero  persino 
que'  meandri  e  que'  baccelli ,  che  si  ammirano  negli  antichi  vasi  italo-greci. 

Aggiungerò  la  simiglianza  per  me  avvertita  nelle  forme  bizzarre  di  alcuni  vasi  figulini 
messicani  e  di  altri  antichissimi  italo-greci ,  rinvenuti  nella  necropoli  di  Tharos  in  Sar- 
degna ,  ciò  che  traccerebbe  quasi  la  via  ,  per  la  quale  I'  antichissima  civiltà  asiatica  , 
attraversando  il  Mediterraneo  e  l'Atlantico,  andò  a  stanziare  ed  a  svolgersi  nelTAnahuac. 
Il  tèma  che  ho  proposto  di  svolgere  non  mi  permette  dilungarmi  in  un  esteso  raffronto 
dei  monumenti  messicani  con  quelli  delle  antiche  nazioni;  mi  basta  avvertire,  come 
anche  questo  valga  a  porgere  alcune  anella,  atte  a  collegare  la  primitiva  civiltà  asiatica 
colla  messicana. 

Biassumendo  quindi  quanto  sono  venuto  in  breve  accennando,  se  il  complessivo  intimo 
organismo  della  lingua  nahuatl  è  pienamente  conforme  a  quello  del  grande  stipite  ariano; 
se  l'analogia  di  parecchi  elementi  grammaticali  e  lessicali  la  ravvicina  alle  lingue  indo- 
europee ;  se  le  più  antiche  tradizioni  superstiti  segnano  concordi  le  origini  degli  Ana- 
huatlachi  nel  lontano  Oriente;  se  i  costumi,  le  instituzioni  civili  e  religiose,  e  persino 
gli  antichi  monumenti  rivelano  più  o  meno  manifeste  analogie  con  quelli  dell'Asia,  parmi 
che  si  possa  conchiudere,  senza  taccia  d'avventato  e  prematuro  giudizio,  essere  molto  ve- 
risimile la  derivazione  delle  tribù  messicane  parlanti  la  lingua  nahuatl  dalla  grande  pe- 
nisola indiana.  Ad  avvalorare  la  qual  conclusione,  son  lieto  di  poter  soggiungere  l'autorità 
di  due  giudici  competenti,  vale  a  dire  dei  signori  Aubin  e  Brasseur  di  Bourbourg,  che  manife- 
starono testò  un'opinione  del  tutto  conforme.  Quest'ultimo,  in  una  lettera  da  lui  diretta 
al  celebre  archeologo  danese  C.  C.  Bafn,  ed  inserita  nei  Nuovi  annali  dei  viaggi  (1),  dopo 
un  breve  raffronto,  a  dir  vero  poco  persuasivo,  di  voci  dell'America  centrale  con  altre 
delle  lingue  settentrionali  d'Europa,  così  conchiude  :  Fai  èté  à  mème  de  me  convaincre 3 


(1)  Nouvelles  annales  des  voyages,  etc.   Paris,    1858,  voi.  IV,  pag.  290 
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quJun  travati  du  ménte  gente  sur  les  radicales  de  la  ìangue  nahuatl  ou  mexicaine  nous 
amènerait  a  des  découvertes  non  moins  curieuses.  M.  Aubin,  avec  qui  je  mJen  suis  souvent 
entretenu ,  est  entièrement  de  mon  avis.  Qui  sait  ce  qu'une  comparaison  des  langues  civi- 
lisées  de  VAmèrique  avec  celles  de  l'Asie  ne  ferait  pas  aussi  dècouvrir  ! 

Né  mi  si  accagioni  di  municipale  grettezza,  se,  prima  di  chiudere  questi  brevi  cenni, 
mi  permetto  ancora  di  avvertire  un  fatto  singolare;  cioè  che  la -lingua  nahuatl,  sebbene 
da  noi  divisa  per  migliaja  di  leghe  e  da  oltre  due  secoli  in  gran  parte  perduta ,  ebbe  i 
suoi  più  zelanti  illustratori  fra  gli  studiosi  lombardi.  Fu  appunto  un  Milanese,  il  padre  Orazio 
Carochi,  quegli  che  compilò  la  più  estesa  ed  elaborata  grammatica  della  medesima  (*),  la 
quale,  divenuta  ormai  irreperibile,  prestò  i  materiali  alle  posteriori  di  Vélancourt,  di 
Gastelu,  di  Tapia  Zenteno  e  del  padre  Ignazio  de  Paredes;  un  cittadino  milanese,  il  bene- 
merito cav.  Boturini  Benaduci  impiegò  otto  anni  di  sagrifizj  e  di  studj  a  dissotterrare 
e  raccogliere  nel  Messico  gran  numero  de'  suoi  monumenti  scritti  e  dipinti ,  al  fine  di 
coordinare,  sulla  più  retta  interpretazione  dei  medesimi,  la  storia  generale  ante-colum- 
biana  di  quella  regione  (2)-,  una  erudita  illustrazione  del  Messico,  nell'opera  intitolata  Le 
Mexique  (3),  porse  quello  stesso  G.  C.  Bellrami  di  Bergamo,  che,  dopo  aver  con  ineffabili 
pericoli  e  fatiche  scoperto  le  remote  sorgenti  del  Mississipì  e  della  Rivière  Sanglante(i), 
attraversò  le  vergini  foreste  secolari  dell'  Anahuac ,  vi  discoperse  nuovi  antichi  monu- 
menti, e  sottrasse  alla  distruzione  del  tarlo  il  più  antico  e  ragguardevole  monumento  di 
quella  lingua ,  vale  a  dire  il  codice  da  me  testé  illustrato  e  pubblicato  ;  sicché  insieme 
al  medesimo  mi  fu  dato  di  porre  in  luce  nella  stessa  Milano  il  primo  glossario  azteco- 
latino  ,  di  nuovi  materiali  arricchito. 


(1)  IIoratii  Carochi  Ars  copiosissima  Lingua;  Me- 
xicanw,  ut  sine  magistro  possis  Ulani  condiscere. 
Mexici,  1645,  in  4.° 

(2)  Idea  de  una  nueva  historia  general  de  la  Ame- 
rica septentrional,  fundada  sobre  material  copioso 
de  figuras,  sìmbolos,  characteres  y  geroglificos, 


por  el  cavallero  L.  Boturini  Benaduci.  Madrid,  1746. 

(3)  Le  Mexique,  par  J.  C.  Beltrami,  etc.  Paris, 
1830,  voi.  2  in  8.° 

(4)  A  Pilgrimage  in  Europe  and  America ,  lea- 
ding  to  the  discovery  of  the  sources  of  the  Missis- 
sipi  and  Bloody  fltVer,  etc.  London,  1828,  voi.  2  in  8.° 
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